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«Ho voluto raccontare il sottobosco degli attori che non lavorano, che aspettano la telefonata di una 
produzione, che accettano paghe miserrime. Anime perse, fragili. Personaggi cristallini, che cercano tutti i 
modi per farcela, per non arrendersi. Penso a tutti quelli che aspettano una risposta dopo il ‘le faremo 
sapere’. È un film sull’ansia dei giovani, sulla loro crisi. Persone che non sono più ventenni, alla continua 
ricerca di se stessi».                                                                                                                      Giovanni Veronesi                                                                                                                             
 

Romeo è Giulietta 

di Giovanni Veronesi con Sergio Castellitto, Pilar Fogliati, Geppi Cucciari, Maurizio Lombardi 
Italia 2023, 112’                                                                                                                                
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Il teatro raccontato al cinema ha sempre 
avuto un fascino particolare: perché un film 
su uno spettacolo o una performance ci 
restituisce l'immediatezza dell'hic et nunc di 
una rappresentazione, perché racconta 
persone che diventano personaggi e perché il 
palcoscenico può essere un "luogo" dove ciò 
che inizialmente appare incolore riesce ad 
acquistare improvvisamente e 
prepotentemente un senso. 
Il teatro è il primo amore di Giovanni 
Veronesi e la grande passione di Pilar 
Fogliati e, in Romeo è Giulietta, diventa lo 
strumento per riconoscersi e definirsi, o 
ritrovare l'ispirazione prima di passare a una 

nuova fase della vita. 
Il teatro è stato per anni la casa di Federico Landi Porrini - regista egocentrico e sarcastico che non tollera la mancanza di talento - e 
la passione di Vittoria, che vorrebbe interpretare Giulietta nella tragedia shakespeariana che concluderà la carriera di Federico ma, 
sotto mentite spoglie, ottiene la parte di un Romeo ancora più innocente e fanciullesco dell'originale. 
Chi conosce il cinema di Giovanni Veronesi e il suo programma radiofonico Non è un paese per giovani, sa quanto il regista abbia a 
cuore le nuove generazioni e le loro incertezze e inquietudini, che si manifestano attraverso la continua ricerca di un'identità. Ora, 
l’attore (in questo caso Vittoria) ha il vantaggio di poterla rubare ai due, dieci o cento ruoli che ha la fortuna di ricoprire, per di più 
viaggiando da un secolo all'altro, e infatti Vittoria continua a ripetere: "Sono un'attrice, devo recitare", e trova un senso soltanto 
quando guarda le cose da una diversa prospettiva, che poi è quella non solo di un Romeo en travesti ma anche di uno dei migliori 
testi di William Shakespeare, una pièce che, guarda caso, ha come protagonisti due adolescenti che finiscono per essere le vittime 
della sete di potere e dell'odio degli adulti. 
Romeo Montecchi e Giulietta Capuleti non sono stati ascoltati. Il che significa che il loro cuore, che Landi Porrini chiama "un organo 
fatto a forma di pera capovolta", non è stato auscultato, ma per fortuna, nel nuovo film del regista di Manuale d'amore 1,2 e 3, di 
cuore ce n'è tanto. Batte in maniera irregolare, perché la parte dedicata a Vittoria e al suo ragazzo è meno pulsante (e meno 
complessa) del cammino interiore di Federico Landi Porrini, che coincide con il recupero dello stupore fanciullesco che un inventore 
di storie non dovrebbe mai perdere. Federico, che pure è impegnato una "missione" seria, dà a Romeo è Giulietta una connotazione 
comica, ed è meraviglioso nella sua insofferenza verso gli attori "cani", che dovrebbero aprire una tabaccheria o "buttare nell'umido" 
i loro provini. Solo un grande attore come Sergio Castellitto poteva rendere giustizia alla sua pungente ironia e al suo legittimo delirio 
di onnipotenza. Landi Porrini è il regista-vate, tiranno come ce ne sono tanti e demiurgo come ce ne sono pochi. Le sue audizioni 
sono un'umiliazione a cui chi ha peccato di hybris, e quindi di eccessiva fiducia nelle proprie capacità, deve necessariamente andare 
incontro, un fosso da saltare per arrivare dalla parte della verità. Anche Federico, però, viene messo alla prova. E allora il film di 
Veronesi diventa un viaggio nel mistero della creazione e dell'ispirazione, che può abbandonarci da un momento all'altro, a meno 
che l'anima non continui a vibrare lasciandosi sorprendere e trasportare dalle emozioni.        Carola Proto – Coming soon     

 
 
 

Va dato atto a Giovanni Veronesi di avere nel proprio percorso artistico sempre lavorato con l’eleganza di un attento conoscitore 
della commedia e di avere saputo creare attorno a sé un gruppo di fidati amici che costituiscono valore aggiunto al lavoro di regia e 
al film nel suo arrivo in sala. Quest’ultimo Romeo è Giulietta, invece, divagazione semiseria sulle questioni di genere, sembra 
costituire un salto di qualità, non tanto per il tema, quanto per il suo impianto, per il cast che tradisce il senso di clan amicale e per la 
capacità di fare coincidere il racconto shakespeariano, denunciandone al contempo l’attualità, con una storia di ordinaria teatralità. 
(…) Veronesi si diverte a giocare con la sovrapposizione tra teatro, cinema e realtà e sa trasferire la stessa verve della commedia – 
in fondo una commedia degli equivoci, dotata di una sua leggerezza quasi wilderiana o alla Blake Edwards, nella sua ispirazione 
forse all’inarrivabile Victor Victoria – nelle (…) situazioni (…).  
Castellitto, il Lando Porrini omosessuale e insopportabile, pieno di sé e consapevole di una sua vena esaurita, conoscitore del teatro 
ma anche spietato nei rapporti umani e d’amore, si prende la scena e la pervade di sé. Troppo? Forse, ma sa essere divertente e 
piacevolmente odioso. Si tratta forse del film più strutturato di Veronesi, che sa utilizzare i canoni classici del travestimento e della 
maschera come sintomi di una liquidità di genere, come una ideale sovrapposizione non solo tra vero e falso, ma dentro i ruoli tipici 
di coppia. Una sovrapposizione che nella rappresentazione diventa copia conforme del reale e del quotidiano. Nei due piani narrativi, 
costituiti dalla messa in scena teatrale e dalla vicenda amorosa e non che si svolge tra i personaggi al di fuori del palcoscenico, si 



viene a creare nella fluidità dei piani uno scambio proficuo 
che attualizza i temi del teatro classico, in questo caso di 
quell’antagonismo tra Montecchi e Capuleti, e al tempo 
stesso si smorza ogni ideale ruolo di genere spegnendo 
l’antagonismo femminile/maschile che domina il rapporto 
d’amore.  
Diventando questo il tema centrale del film si conferma che 
la commedia, eterno genere ibrido e caratterizzato da una 
sua anarchia genetica, per la mutevolezza delle forme che 
può assumere e per la profonda verità che quando è buona 
sa fare emergere, è cosa non semplice e non banale. È per 
questo che va riconosciuta al film una sua insolita efficacia, 
ma soprattutto quel senso di libertà da ogni vincolo che il 
genere al quale appartiene impone. Giulietta è Romeo è forse davvero una commedia che traduce la consacrata liquidità dei nostri 
tempi, la sana confusione di genere che corre parallela con le resistenze che da più parti si manifestano. Anche a questo serve la 
commedia: a lanciare segnali, a permeare di sé il pubblico che prima poi dovrà uscire dal sogno del cinema e tornare meditante alla 
propria quotidianità.                                                 Tonino De Pace – Duels.it    

 
 

C’era una volta Tootsie, storia di un attore disoccupato, ma talentuoso, costretto ad adottare l’identità di una donna per ottenere la 
parte in una soap opera. Era il 1982 e quella commedia americana interpretata da Dustin Hoffaman è ancora oggi nel cuore di tutti. 
Ma di alia et simili ce ne sono tantissimi: dall’attore-governante Mrs. Doubtfire (1993) al soprano senza lavoro Victor Victoria (1982), 
la lista potrebbe essere molto lunga. Ora arriva l’italiano Romeo è Giulietta: e lo scambio di identità è già nel titolo accentato. 
(…) il film è la classica commedia degli equivoci che riflette sul tema dell’identità, in generale, e non solo e semplicemente di genere. 
Si apre il sipario. Cominciano i provini e il grande regista teatrale Federico Landi Porrini (il sempre bravo Sergio Castellitto) in crisi di 
idee con l’intenzione di allestire l'ennesima versione del “Romeo e Giulietta" di Shakespeare al Festival di Spoleto, ne ha davvero 
per tutti. Attrici poco dotate, cubisti stile Ibiza, potenziali tabaccaie e via dicendo, nessuna per lui è in grado di interpretare Giulietta, 
né tantomeno Romeo. L’unica potrebbe essere Vittoria (Pilar Fogliati), ma la ragazza ha un passato torbido (aveva rubato un testo a 
una comica cilena e lo aveva portato in scena spacciandolo per suo) e lui decide di non prenderla. La giovane candidata è però 
disposta a tutto e si presenta sotto una falsa identità, quella di Otto Novembre, pur di prendere il ruolo nello spettacolo, ovviamente 
questa volta quello di Romeo. 
Diciamolo subito: Pilar Fogliati fa il grosso. L’attrice (…) non enfatizza, non eccede, non amplifica. Viceversa sottrae, toglie, rende al 
minimo i movimenti di Otto Novembre, che quasi scompare dentro il suo grande abito scuro. Un po’ angelo, un po’ efebo 
(sicuramente non il classico maschio alfa), sfuggente e impacciato con un naso pronunciato realizzato dalla truccatrice (Geppi 
Cucciari), eppure così delicato da fare innamorare tutti.  
Accanto a lei/lui tanti altri interpreti, bravi nel supportare l’impalcatura generale. A cominciare dai già citati Geppi Cucciari, sempre 
ironica e in grande forma, e Sergio Castellitto, strepitoso nel riportare un uomo pieno di sé e nello scimmiottare alcuni grandi registi 
del passato (…). Per proseguire con Margherita Buy e Domenico Diele (rispettivamente la nonna e il fidanzato di Vittoria), 
Alessandro Haber (il produttore dello spettacolo che pensa solo al budget), Maurizio Lombardi, ovvero il compagno di Federico 
Landi Porrini, e Serena De Ferrari, la neo Giulietta, nonché star dei social. 
Tutti contribuiscono a rendere piacevole questa commedia che è anche una riflessione sul caso, un po’ alla Woody Allen (…)  
                                                                                                                Giulia Lucchini - Cinematografo   

 
   

 (…) Un po' Shakespeare in Love, un po' Tootsie, molto 
Victor Victoria (di cui la protagonista ha anche il nome), e 
ovviamente La dodicesima notte scespiriana, Romeo è 
Giulietta è una commedia degli equivoci gradevole e ben 
scritta da Pilar Fogliati, Nicola Baldoni e Giovanni 
Veronesi, che dirige con mano più leggera del solito, 
rispettando l'afflato gentile del testo. 
E il cast corale funziona, soprattutto la stessa Fogliati nel 
ruolo di Vittoria, credibile anche in versione maschile, e 
Sergio Castellitto nei panni dell'isterico Federico.  
Ma il colpo d'ala viene da due comprimari: Geppi Cucciari, 
che ha le battute più divertenti consegnate nel modo 
migliore nella parte della truccatrice Gloria, e soprattutto 
Maurizio Lombardi, che invece conferisce pathos e 
umanità commoventi a Lori, il compagno di Federico. 
La sceneggiatura modula bene i toni, e ognuno degli attori 

contribuisce con qualcosa di personale alla storia - ad esempio Pilar Fogliati con la dolcezza e Sergio Castellitto con il piglio 
polemico - senza però soverchiare il proprio ruolo con la propria immagine cinematografica.  
Ogni scena e battuta serve a portare avanti la trama, invece di limitarsi a costruire gag estemporanee (…) E le frecciatine a Tik Tok, 
agli influencer o ai reality sono una presa di distanza da un sottobosco molto lontano dalla nobiltà del teatro classico o, come direbbe 
Federico Landi Porrini, dalla "bolla di pochezza" in cui siamo immersi. 
Romeo è Giulietta racconta bene la peculiarità del mondo degli artisti teatrali che "tengono più al ruolo che all'orgoglio", che sono 
disposti anche a truffare pur di rimanere in scena, che non conoscono altra vita che quella del palcoscenico e fanno del proprio 
narcisismo una bandiera.  
E allo stesso tempo celebra la coerenza rigorosa di un regista, l'autentica passione recitativa di un'attrice, l'ammirazione sconfinata 
di un compagno che forse non brilla per talento ma sa eccellere in generosità d'animo. (…) 
                      Paola Casella - Mymovies 
 
             


